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INTRODUZIONE DI DON GIOVANNI MOMIGLI

	Nell’attuale contingenza, caratterizzata da una crisi finanziaria ed economica globalizzata senza precedenti, la questione del lavoro si pone con tutta la sua gravità.
	Anche nella nostra realtà fiorentina, la crisi si manifesta in modo diffuso coinvolgendo aziende di diversa dimensione e di vari settori. La timida e debole ripresa della prima metà del 2010 appare rallentata, spostando avanti nel tempo (c’è chi parla del 2014) la previsione di u n reddito regionale come quello registrato nel periodo precedente la crisi. 
	Anche se nel 2010 abbiamo registrato un forte aumento della CIG e dei Contratti di solidarietà; è pure aumentato il numero dei lavoratori in mobilità che non riescono a trovare una nuova collocazione. E forte preoccupazione suscita anche la difficoltà che i giovani riscontrano nell’entrare nel mondo del lavoro.
	Il mercato del lavoro appare estremamente fragile e fortemente bisognoso di  interventi seri e di coraggiose strategie di indirizzo.
	Il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano,nel suo consueto messaggio di fine anno, fra l’altro ha detto: “Quando i giovani denunciano un vuoto e sollecitano risposte sanno bene di non poter chiedere un futuro di certezze, magari garantite dallo Stato, ma di aver piuttosto diritto a un futuro di possibilità reali, di opportunità cui accedere nell’eguaglianza dei punti di partenza”.
	E sono proprio queste possibilità che ciascuno di noi, con il proprio specifico apporto, è chiamato  a costruire. Su vari piani ed a vari livelli. 
	In più occasione abbiamo sentito affermare, e noi stessi lo abbiamo detto, che  ogni crisi porta con sé il seme di nuove e inedite possibilità. Ma le nuove possibilità domandano un pensiero nuovo e identità forti, sapendo che si impone anche la ricerca e l’affermazione di un nuovo umanesimo, che sappia offrire prospettive ed ideali di vita diversi rispetto a quelli dominanti.
	«Il Paese deve tornare a crescere, perché questa è la condizione fondamentale per una giustizia sociale che migliori le condizioni del nostro Meridione, dei giovani senza garanzie, delle famiglie monoreddito. (…) Ciascuno è chiamato in causa in quest’opera d’amore verso l’Italia: è una responsabilità grave che ricade su tutti» ( Documento conclusivo, 12)
	Come chiaramente è stato affermato alla Settimana Sociale di  Reggio Calabria: “La ripresa, anche in termini strettamente economici, ha bisogno di imprese che rafforzino la capacità competitiva, ritrovino il percorso della produttività, attuino forme di responsabilità del lavoro. Per la loro crescita è decisivo anche il contesto sociale, culturale e il rispetto della legalità” (Documento conclusivo, 13)
	Parlare di ripresa, parlare di crescita significa parlare di lavoro. Per questo, l’Ufficio diocesano per la Pastorale Sociale e Lavoro, assieme al settore lavoro della Consulta diocesana per le aggregazioni laicali, in questa festa di San Giuseppe, patrono dei lavoratori, ha voluto proporre una riflessione proprio sul lavoro.
[bookmark: -8]	Consapevoli che il lavoro è una dimensione costitutiva della persona e che “lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall’uomo… rimane sempre l’uomo stesso” (L.E., 6), alla viglia del trentesimo anniversario della sua promulgazione, vogliamo riflettere sul lavoro alla luce della Laborem Exercens, cogliendolo come “una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione sociale, se cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell'uomo. E se la soluzione o, piuttosto, la graduale soluzione della questione sociale, che continuamente si ripresenta e si fa sempre più complessa, deve essere cercata nella direzione di «rendere la vita umana più umana»8, allora appunto la chiave, che è il lavoro umano, acquista un'importanza fondamentale e decisiva”. (L.E. 3).
	Anche alla luce di quanto sta avvenendo possiamo dire che la questione sociale rimane l’elemento centrale di tutte le questioni. E, con Benedetto XVI, possiamo aggiungere che oggi, la questione sociale «è diventata radicalmente questione antropologica» (BENEDETTO XVI, Caritas in Veritate, 75).
	Non spetta a me entrare nel merito, per questo do la parola, ringraziandolo al Professor Luigi  Campiglio, docente di politica economica all’Università cattolica del Sacro Cuore.
